
D i cembre , l’ultimo me-

se dell’anno civile, è an-

che il perio- do di inizio 

dell’anno li- turgico con 

le 4 domeni- che di avven-

to. E mi chie- di giustamen-

te come vive- re questo 

tempo che nelle chiese 

d’occidente precede la 

festa del Na- tale. Provo 

a risponderti. Sì, talora si ha la tentazione di fare 

dell’avvento la “preparazione” al Natale. Come se 

avessimo bisogno di un tempo per disporci a comme-

morare la venuta storica di Gesù nella carne. Ora, 

se siamo cristiani, crediamo non solo che Dio si à 

fatto uomo in Gesù ma anche che è risorto e verrà 

nella gloria. La venuta nella carne di Gesù è la ga-

ranzia della sua venuta futura nella gloria. Non ri-

petono ogni domenica le chiese queste parole: 

“Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua resurre-

zione, nell’attesa della tua venuta”? Il centro della nostra 

fede, lungi dall’essere solo il ricordo dell’incar-

nazione, è l’evento della resurrezione, che ci apre a 

questa speranza iscritta nella promessa del Signo-

re che chiude le Scritture: Sì, vengo presto! Ap 22,20. 

 portata della fede ma priveremmo anche il mondo 

della testimonianza della speranza a cui ha diritto. 

Attendere il Signore impone al cristiano di saper 

pazientare. L’attesa è l’arte di vivere l’incompiuto e 

la frammentazione, senza disperare. È la capacità 

non solo di reggere il tempo, di perseverare ma an-

che di sostenere gli altri, di “sopportare”, cioè di 

assumerli con i loro limiti e di portarli. L’attesa 

apre gli uomini e le donne all’incontro e alla rela-

zione, chiama alla gratuità e alla possibilità di ri-

cominciare sempre. L’attesa non è segno di debolez-

za, ma di forza, stabilità, convinzione. È responsabi-

lità. Animata dall’amore, l’attesa diviene desiderio, 

desiderio colmo di amore, di incontrare il Signore. 

Ti invita alla condivisione e 

alla comunione, ti spinge a di-

latare il cuore alle dimen-

sioni della creazione intera 

che aspira alla trasfigurazio-

ne e attende cieli nuovi e ter-

ra nuova. Per tutti questi mo-

tivi, il tempo di avvento non è 

tempo di preparazione ma, 

molto di più, di attesa con e per 

gli altri.  
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La certezza dell’avvento del 

giorno del Si- gnore dovrebbe 

fare del tempo di avvento non 

l’attesa pia della sera in cui 

rievocheremo la nascita di Gesù 

nella mangia- toia di Betlemme, 

ma l’attesa ben più forte e radi-

cale della ve- nuta gloriosa del 

Signore che riconcilierà la creazione intera in Dio. E 

di essa la festa del Natale è per così dire il pegno 

storico. L’invocazione liturgica Marana tha, Vieni 

Signore! scandisce il tempo di avvento. Con questo 

appello a Dio i cristiani fanno l’esperienza dell’at-

tesa del Signore che viene. Così, a mia volta, voglio 

farti una domanda che già pone-

va Teilhard de Chardin: Noi cri-

stiani, ai quali dopo Israele è 

stato affidato il compito di 

mantenere sempre viva sulla 

terra la fiamma del desiderio, 

che cosa abbiamo fatto dell’at-

tesa?. Siamo cercatori di Dio 

non solo nei nostri ricordi, nel 

nostro passato, ma nel nostro 

futuro segnato da una speranza 

certa? Sì, dobbiamo riconosce-

re che il cristiano è colui che 

attende il Signore John Henry 

Newman. Già nel iv secolo Basi-

lio di Cesarea diceva che pro-

prio del cristiano è vigilare ogni 

giorno e ogni ora ed essere pronto, 

sapendo che all’ora che non pen-

siamo il Signore viene. Attendere non è un atteggiamen-

to passivo né un’evasione ma un movimento attivo. 

L’etimologia latina della parola attendere indica 

una tensione verso. Come azione non si limita all’og-

gi ma agisce nel futuro, volgendo il nostro spirito 

verso l’avvenire. Certo, nel nostro tempo, sovente 

contrassegnato da efficienza, produttività e attivi-

smo, attendere sembra impopo-

lare e irresponsabile. Ma per 

la visione cristiana del tempo il 

futuro non à uno scorrere uni-

forme del tempo all’infinito: si 

distingue per ciò che Cristo vi 

compirà. Senza questa chiara 

comprensione, ci minacciano il 

fatalismo o l’impazienza. Rinun-

ciando alla dimensione dell’at-

tesa, non solo ridurremmo la 

 
 


